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                        INTRODUZIONE ALL’AUTORE
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    Antonio Balzani è nato a Bardi (Parma - Italia)
nel 1952, scrittore fantasioso e saggista critico, che osserva sé
stesso e il mondo affascinato dalla comunione di spazio e tempo e
dagli instabili equilibri dei loro effetti.

  È un poeta eclettico per il quale la poesia è strumento per
forgiare emozioni proprie e rinnovarle, differenti, nei lettori.

 Momenti, istanti, gli anelli di una lunga catena di tempo
che contengono il nulla ma collegano il tutto.

  La natura è il tronco centrale del suo scrivere: miliardi
di sfaccettature unificanti; i valori della solidarietà, della
libertà, del rispetto reciproci, le foglie sui suoi rami. 

  L’albero della sua vita.

  Definito “libero dal pregiudizio” ha pubblicato numerosi
libri, testi divulgativi, saggistica e narrativa, aforismi racconti
e poesie.

  Alcuni hanno ricevuto importanti riconoscimenti, premi e
menzioni.

 

 Il sito di riferimento è: 
www.antonio-balzani.it
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Chi è un poeta? 


   

  Il poeta come il pittore, il musicista o qualunque altro
artista, non condivide nulla: tutti loro creano ciò che ritengono
bello per loro stessi. 

  La poesia incarna, nelle parole, le emozioni e le immagini
di chi vivendole la scrive ma queste sono solo sue: non deve
necessariamente, come tali, comunicarle, trasmetterle, mostrarle.
Il poeta ‘tenta’ dunque mediante le parole della poesia scritta, di
suscitare in chi la legge, la recita, la canta, l’ascolta,
emozioni: nuove, diverse, differenti, soprattutto uniche;
meraviglia, stanchezza, entusiasmo, delusione, fatalismo ma mai
rassegnazione, speranza che si rinnova, certezze osservate di un
mondo vitale di cui egli fa parte: uno di un unico. Il senso della
vita. Quando un artista riesce in questo realizza un’opera d’arte. 

  

  

  
Cos’è la poesia?


   

  Attimi come parole tra due punti. Cose in movimento, cose
vive che si muovono assieme verso un comune destino ma i cui
percorsi possono osservare solo voltandosi indietro, contrastando
il vento che li sospinge. 

  Per il poeta tempo e spazio giocano con la vita degli
uomini come onde sul mare agitato rendendola vivace: irripetibile
successione di momenti. 







  
Il vento, grande viaggiatore incurante del tempo che
passa, viandante sulla terra, raccoglie e diffonde sulla sua strada
emozioni. Il poeta, viaggiatore, sognatore è capace di leggerle e
di spiegarle nello spazio di poche righe a coloro che non amano o
non possono viaggiare. 

  

  

  
Quale è il senso della vita?



  Domanda difficile rivolta all’uomo o al poeta? 

  

  

  
La sua poesia è uno sforzo mosso dalla riflessione sul nostro
essere, transitorio, apparentemente insignificante ma puntualmente
brillante, come una stella nel firmamento che lascia un segno
impossibile da non vedere. 


  

  
Quale è dunque il senso della vita? Lei può rispondere?


   

  Provate ad immaginare la vita circoscritta ad un granello
di sabbia, anche due, tre, cento, perfino mille. Immaginate di
lasciarli cadere dall’alto, molto in alto, dal cielo e di
osservarli cadere ed evolversi, rotolare, saltellare fino a
raggiungere chilometriche spiagge sabbiose composte da miliardi di
miliardi di granelli simili ma sterili. Episodi insignificanti se
non per chi vive sui granelli ignorando, volutamente, di far parte
della spiaggia.


  La domanda è la più antica,
diffusa e sbagliata. Da migliaia di anni l’uomo si pone la domanda
e arriva, è arrivato migliaia di volte alla stessa conclusione: la
vita è un fenomeno casuale, non ha un senso proprio, fuori del
contesto nel quale esiste. Azione, reazione, proposta 
e risposta
ambientale che seleziona la risposta vincente per un breve
momento.

  Il caos è vita è mutazione, è evoluzione.
Caos è l'anagramma di Caso! 

  Ogni variazione di energia altera gli equilibri e genera
nuovamente cambiamenti e nuovamente caos e dal caos ancora
cambiamenti e nuovi punti ordinati. Trame, reti di proposta e nodi
di risposta. 



  



Azione e risposta ambientale, qualunque sia l'ambiente inteso
come contesto.

  Il senso della vita dunque? Forse semplicemente quello che
noi le diamo, ciascuno, con il nostro modo di vivere e di
rapportarci.





  
Il poeta cela fra le righe il suo più intimo segreto: i versi
contengono pezzi di cuore e grammi d’anima come un tesoro nascosto
che attende deposto nel cavo di un albero.  


  

  
Come e perché si scrive una poesia?


  
 

  Occorre svuotare mente e anima e lasciar libere le parole. 

  La scrittura prende sempre il sopravvento sullo scrittore,
la poesia sul poeta la musica sul musicista, come se avessero una
vita propria. 


  Le parole non descrivono,
suggeriscono.
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«La vita non ha valore se non è un fuoco che rinasce senza
sosta.»


  

  
(Pierre Valléry-Radot)


  


  Accade, che il poeta avverta la “melancholia”, sua e del
mondo, che nella medicina ippocratica è uno dei quattro umori (umor
nero) che costituiscono la natura del corpo umano e ne determinano
l’equilibrio organico. Si tratta di uno status d’animo simile a
quello del Romanticismo, che di fronte alla natura e all’arte si
strugge in un tormento ed anelito interiore alla passione, al
sublime, alla luce. Tra filosofia, illusione ed utopia, il poeta
cerca la quiete per ricominciare.

  Ecco che, allora, i versi sono tanto un cinguettio tra le
fronde al primo bagliore del nuovo giorno, quanto un vagito
dell’essere umano che risorge, come una fenice, dalle proprie
ceneri.

  

  
«Ombre nell’ombra, nel grigio crepuscolo.

  
Lo sguardo che spazia nell’oscuro del vuoto. […]

  
Ricordi di cose migliori o forse, migliori

  
di tempi passati o forse, mai, davvero stati. […]

  
L’impegno premeva, il mondo cambiava. Cambiava e girava.

  
La luce cresceva nel fuoco vivente

  
materia informe prendeva sostanza.

  
Filosofia.

  
Illusione.

  
Utopia.

  
Per un istante avevo sperato, ne ero convinto, ci ero
riuscito.

  
Solo un istante

  
poi tutto è tornato com’era all’inizio.

  
Ombra e silenzio, struggente dolore.

  
Anela alla luce l’animo mio ma come fare?

  
Ricominciare, non c’è altra via.

  
Con calma e pazienza e fede assoluta.

  
Esiste una via, la devo cercare.

  
Per ora contemplo la melancholia, devo riposare. […]

  
Devo riposare per poi ricominciare.»  
(“Melancholia”)

   

  

  
«Sta come un pesce che ignora l’oceano l’uomo nel tempo.»


  

  
(Issa Kobayashi)


  


  Antonio Balzani, l’eclettico autore che genera la sua
raffinata arte, capace ancora di cogliere l’emozione e la bellezza,
spezzando legacci, aprendo porte e superando limiti e confini.

  Antonio, grazie ai suoi speciali “sensi artistici”, vede e
sente l’ossimoro esistenziale tra una vita umana effimera e
limitata nel tempo e nello spazio, diametralmente opposta ai
sentimenti ed alle emozioni che l’essere può provare, di natura
evidentemente immensa ed infinita. Accade, cos, che, mentre i
granelli nella clessidra cadono giù velocemente e le lancette
scorrono inesorabilmente, l’amore si insinui tra le dita che
sfogliano la margherita, mentre ciò che siamo e ciò che vorremmo
essere si scontrano e si incontrano in un tormento esteriore ed
interiore “Il Tempo e l’amore”.

  

  
«Tic tac, tic tac,

  
tic tac, tic tac. 
[...]

  
Quanti secondi che scorron veloci.

  
Soffia, soffia forte,

  
più forte che puoi e corri,

  
semina vita,

  
coi gambi ritorti realizza gioielli. [...]

  
M’ama, non m’ama,

  
m’ama, non m’ama,

  
bianche corolle di rosa screziate

  
da mani ancora infantili vengon staccate. [...]

  
Ruotano i soli, galassie infinite,

  
com’è stato bello [...].» 
(“Tempo di vita”)

   

  Ecco che, allora, il poeta invita all’introspezione e alla
riflessone interiore 

  
(“Guardarsi dentro”)
, perché solo scoprendo le nostre vere emozioni possiamo
rallentare il flusso del panta rei 

(“Lentamente”). 

   

  Antonio è, affascinato dalle mille sfaccettature della
natura dell’essere e dalle infinite possibilità di diversità,
sfumature e individualità dell’uomo. Eppure, gli unici ingredienti
che il poeta riconosce per vincere Kronos e far sparire la “spada
di Damocle” sulla nostra testa, restano proprio: l’amore, la
fantasia ed il saper sognare. Con essi Antonio cosparge il proprio
corpo, la propria mente ed anima, facendoli diventare, come in una
famosa favola, la polverina magica per poter volare verso l’isola
che non c’è. Ci incontreremo quindi lì: prima stella a destra... e
poi dritto sino al mattino.

   

  
«Ciao ragazzi, volevo salutarvi. Sto per partire.

  
Un lungo viaggio che tanto ho atteso [...].

  
Viaggio leggero, [...]

  
nessun rimpianto anzi, uno solo

  
il tempo sprecato per averlo anche odiato.

  
Quando verrete mi troverete,

  
vi aspetterò e allora voi mi direte.

  
Lascio qui tutto, a me non serve.

  
Quello che resta fate il favore, non lo legate,

  
lasciatelo andare, lasciatelo libero di volare.

  
Io viaggerò, arriverò, al mondo nuovo, mi adeguerò

  
e poi, nel ricordo, vi aspetterò.

  
Sarò in quel posto che è...

  
chissà dov’è

  
forse nell’isola che non c’è.

  
È ora di andare devo partire è un’emozione [...].»  
(“Sull’isola che non c’è”)

  


  

  
«Troverai più nei boschi che nei libri. Gli alberi e le rocce
ti insegneranno cose che nessun maestro ti dirà.»


  

  
(Bernardo di Chiaravalle)


  


  Antonio Balzani, Il versatile autore capace di spaziare
abilmente nelle diverse strade della scrittura e della cultura,
sceglie la Natura come cuore pulsante e di ispirazione della
propria poesia. Il poeta, dunque, è come un uccello migratore,
viandante d’amore, pellegrino fra le terre, i cieli ed i mari,
tanto del mondo quanto dell’essere. Il poeta è alla ricerca
dell’orizzonte perduto, in perenne attesa di una bellezza – come
quella dell’alba – che possa far confondere il colore di chi guarda
con il blu e l’azzurro, con il verde ed il rosa, con l’ocra e con
l’oro 

  
(“All’alba, l’orizzonte”)
, restituendo meraviglia e dando il via ad una danza di
rinascita e di emozione.

  

  
«Dov’è il paradiso che tutti cerchiamo? [...]

  
Dov’è il paradiso di luci e colori di canti e piaceri

  
un luogo desiderato, sognato, anelato, cercato?

  
È sempre davanti a noi ma molto lontano.

  
Bambini nascono, bambini muoiono.

  
Tanto tempo è passato che un uomo andava cercando

  
con una lanterna in mano e ancora noi lo seguiamo.

  
Una fila di luci infinita che brilla negli occhi

  
infiammati e mai stanchi di chi non si arrende,

  
attira lo sguardo, attira i pensieri e noi lo seguiamo.

  
Non ci accorgiamo, dimentichiamo che ogni lanterna

  
che brucia lucente, sta nella mano di chi la porta,

  
davanti a noi,

  
sta nella nostra mano e ci acceca.

  
E sempre e comunque, tutti, noi migriamo!»  
(“E migriamo”)

   

  Ecco allora, la mano di Antonio tanto verga le pagine del
foglio e dell’esistenza, quanto scompiglia i capelli, per dare
nuovamente il via alle emozioni. La poesia diviene, così, una
brezza soave che sospinge la vela e che fa volare nell’aria petali
fioriti e annuncia il ritorno di una attesa stagione delle
emozioni. La poesia, si sparge ovunque: nel cielo e nel mare, nel
sole e nel cielo, nei fiori e nella terra, in ogni goccia di
rugiada e dell’oceano, in ogni filo d’erba e in ogni granello di
sabbia.

   

  
«Leggera come un alito di vento

  
la mia mano ti scompiglierà i capelli,

  
ti ricorderà ciò che hai lasciato

  
ciò che sei stato, ciò che sei diventato

  
la fiducia che avrai perduto

  
quella che ti ho accordato,

  
il rispetto per te stesso,

  
non puoi aver dimenticato. [...] (
“Accanto a te”) 
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